
C
he nel pieno della «crisi
di nervi» che investe il
Pdl Berlusconi e Fini con-
cordino di riunire «insie-
me» i parlamentari del

Lazio la dice lunga sulla preoccupa-
zione che agita i due avversari-cofon-
datori. L’incontro, organizzato in tut-
ta fretta, dovrà servire a inviare un
messaggio preciso dal sapore pre elet-
torale ad un elettorato alquanto smar-
rito: basta rinfacciarsi gli stracci e ti-
rarseli addosso tra ex Fi, ex An e repro-
bi finiani. Tregua, di qui al 28 marzo,
quindi? Si vedrà da subito se l’opera-
zione «salviamo il salvabile» reggerà,
e se lo scontro tra Berlusconi e Fini
segnerà una pausa. Il dato di fatto, pe-
rò - stando a oggi - è che «se il Pdl per-
de, perdono tutti e due», e anche bat-
tendo su questo Renata Polverini è
riuscita a «riannodare un filo di dialo-
go». In qualche modo, anzi, lo ha pre-
teso. La speranza di Berlusconi è che

il Tar o il Consiglio di Stato rimettano
in campo le liste Pdl escluse in Lazio e
Lombardia, e che la corte d’Appello di
Roma promuova in extremis il listino
della Polverini. Questo mentre torna
in campo l’ipotesi di una leggina salva
liste della quale hanno discusso ieri
Berlusconi, La Russa, Verdini e Bondi
(non è possibile, avrebbe detto in so-
stanza Berlusconi «non garantire i vo-
ti di milioni di cittadini»). Nell’attesa,
però, il premier promette di partecipa-
re oggi alla maratona di piazza Farne-
se promossa dell’ex leader Ugl. Mani-
festare «è un diritto previsto dalla Co-
stituzione», ricorda da Bruxelles il Ca-
po dello Stato. Secondo Napolitano,
tuttavia, le sentenze «vanno lette per
intero» e le regole vanno sempre ri-
spettate. Decisamente poco soddisfat-
to il Presidente per questo scorcio di
campagna elettorale. «Un bel pastic-
cio - commenta - sono abbastanza pre-
occupato».

E a leggere l’appello alla «prova di
forza della piazza», lanciato in vista
della visita del premier a Piazza Far-
nese dalla finiana Polverini, o la di-
chiarazione dei vertici laziali Pdl che
gridano al «grave vulnus democrati-

co» della bocciatura delle liste in La-
zio e Lombardia, o il leghista Caldero-
li che sente «puzza di bruciato» e an-
nuncia un summit Berlusconi-Bossi,
o La Russa che proclama il «pronti a
tutto se saremo esclusi», si nota che il
centrodestra, da ieri, parla una lingua
unica: quella indicata dal premier.
Che, dopo aver messo da parte la rab-
bia per «i pasticcioni», i «dilettanti» e i
«cretini» che hanno gettato nel ridico-

lo Pdl e governo- rendendo concreto
il rischio astensioni - ha deciso di far
leva sull’orgoglio di partito per recu-
perare. E per dare corpo alla sua cam-
pagna sulla «scelta di campo tra la de-
stra del fare e la sinistra del disfatti-
smo». Far leva sul Pdl «vittima del
complotto delle toghe e del Pd», que-
sto il tasto su cui batterà Berlusconi
per cercare di «trasformare in forza»,
riversandone la colpa su altri, la
«sciatteria» mostrata dal suo partito.

Senza contare che il richiamo alla
piazza dovrà servire anche per am-
monire i giudici amministrativi che
diranno l’ultima parola sulle liste
Pdl.

«Quello che sta accadendo è or-
mai sotto gli occhi di tutti - avverte il
portavoce Pdl, Daniele Capezzone -
La cosiddetta “battaglia per la legali-
tà” sta diventando un pretesto selet-
tivo per far fuori il Pdl, e solo il Pdl».
E il premier, che sta seguendo perso-
nalmente l’iter dei ricorsi, assistito
dall’onnipresente Ghedini, è certo
che l’avvertimento della piazza ver-
rà ascoltato anche dai giudici ammi-
nistrativi. «Solo mettendoci la sua
faccia sarà possibile venirne fuori e
invertire i pronostici delle urne»,
spiegano dal Pdl. I conti dentro il
partito? Si faranno dopo le regiona-
li, perché è chiaro a tutti che in un
Pdl così, che non piace né a Fini né a
Berlusconi - che tra loro si piacciono
sempre meno - non si potrà andare
avanti a lungo. Guai però a «svende-
re la ditta» prima del voto facendo
un grosso favore al Pd, all’Udc e alla
Lega. Dopo, poi, ci sarò sempre tem-
po per i richiami ai nuovi predellini.
La tentazione di rovesciare il tavolo
Berlusconi l’ha accarezzata anche
in questi giorni, per farsi protagoni-
sta assoluto e giocare in proprio la
partita elettorale. Ma l’azzardo è pe-
ricoloso, e a rendersene conto è lo
stesso Cavaliere. «Ogni racconto sul
Pdl sembra ridursi allo scontro di
bande di potere - commenta il diret-
tore di FareFuturo on line, Filippo
Rossi - O al confronto tra gruppi con-
servativi che si difendono l`un
l`altro, sognando un mondo (e un
partito) bloccato e irrigidito come
se fosse proprietà privata».❖

Il punto

Fare Futuro
«In questo partito
tutto si riduce a una
guerra per bande»

P

Tregua elettorale Berlusconi-Fini
E rispunta la leggina salva-liste
Il pericolo allea i cofondatori, si coordinano e forse si sentono, per reciproco interesse
«Una preoccupazione»: quella di Napolitano: Il Presidente turbato per «il pasticcio delle liste»:
«Manifestare in piazza è undiritto costituzionale,ma la legge va rispettata».

ROMA

PARLANDO

DI...

Ddl
intercettazioni

Pioggia di emendamenti al ddl intercettazioni, in discussione in commissioneGiusti-
ziadelSenato: lepropostedimodificachepuntanoacambiare il testoapprovatoallaCame-
ra sono 361. Di queste 17 sonodel Pdl, 41 dell’Udc, 115 dell’Idv e 143 del Pd. Anchequelle dei
finianiMario Baldassarri e EnricoMusso vogliono alleggerire la stretta alle intercettazioni.

NINNI ANDRIOLO

Pier Luigi Bersani
«Nessuno di noi ha stappato lo champagne»

per l'esclusione delle liste del Pdl, ha detto,

invitando, però, il Pdl a «rispettare le regole».

Filippo Penati
«Messa in discussione l'autorevolezza e la credibilità

di un'intera classe dirigente che ruota attorno a

Formigoni e che ha governato la Lombardia».

Roberto Calderoli
«Serve una risposta politica ai furbi che cercano

vittorie a tavolino. Ho sentito Bossi e Berlusconi:

ci vedremo per affrontare l'argomento».
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